
BRESCIA Tutti lo chiamano Vinz, come
la sigla scelta per firmare le sue opere. Si
definisce «artista multimediale per ragaz-
zi», etichetta che racchiude le sue passio-
ni: creatività e spirito pedagogico, e pure
la predisposizione all’incontro. Vincenzo
Beschi, regista bresciano premiato nei
principali festival per l’infanzia in Italia,
Finlandia,GreciaeFrancia,insegnaDidat-
tica della multimedialità all’Accademia
Santa Giulia e cura progetti educativi con
Avisco e PInAC. Domani presenterà al
Nuovo Eden, di via Bixio 9 in città, i film
della terza edizione di «Cartoni animati in
corsia» realizzati con i degenti dell’Ospe-
daledeiBambini(ore18e21,ingressolibe-
ro, info 349.7938518).
Quando è nata la tua passione peril cine-
ma d’animazione?
Fu amore a prima vista: da bambino iscri-
vendomi al Conservatorio scelsi il fagotto,
disolitopocogettonato,cheioinveceado-
ravoper lapresenzanellecolonnesonore.
In parallelo il mio interesse per le arti visi-
ve cresceva frequentando l’Istituto d’Arte
Savoldo. Iniziai a sperimentare con il Su-
per8nel1978-88,quandoinsegnavomusi-
ca alla scuola Audiofonetica di Mompia-
no e mi interrogavo su come coinvolgere
tutti i miei alunni. Provai a raccontare i
suoni con le immagini e... funzionò!
Da tre anni con Avisco porti i laboratori
di animazione nei reparti pediatrici. Un
primo bilancio?
L’intenzionenon è formare piccoli registi,
mafarcapiregliaudiovisiviattraversopra-
tiche divertenti. Medici e genitori notano
che i giovani pazienti spesso riescono a
raccontarenei loro cartoons coseche non
avevano mai detto. È un successo e conti-
nueremo(masiamosempreallaricercadi
nuovi sponsor). Finora abbiamo coinvol-
to 230 bambini, anche in Oncoematolo-
gia e Neuropsichiatria. Non solo la tecni-
ca,mal’aspettorelazionaleèfondamenta-
le.
Riesci a tradurre tutto in immagini: con
che fotogramma descriveresti la tua idea
di creatività?
Per il funambolo francese Philippe Petit è
impossibilecircoscriverelacreazionearti-
stica in schemi precisi. Sono d’accordo,
ma se c’è un’immagine utile ad evocarla è
proprio quella di un esercizio di equilibri-
smo. La fotografia di Petit che cammina
sul filo teso tra le Torri Gemelle è un’icona
della possibilità di immaginare esperien-
zee,condedizione,renderlereali.Èilpro-
cessocreativochesitraduceingestovisibi-
le, proprio come nei cartoni animati.
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Cinema «Insegno ad esprimersi giocando»
Vincenzo Beschi presenta domani al Nuovo Eden i cartoon creati all’Ospedale
dei Bambini. «I piccoli pazienti riescono a raccontare cose che non avevano mai detto»

Classica «Quanti tesori nella musica dimenticata»
Salviucci e Visnoviz «geni» da riscoprire per Francesco Lanzillotta, ospite a Spazio Aref

BRESCIA Al Nuovo Eden,
in via Bixio, «To Be or Not to
Be» (Vogliamo vivere!) di
Ernst Lubitsch, del 1942,
conclude oggi il ciclo della
commedia sofisticata
americana. In versione
originale con sottotitoli, il
film sarà proiettato alle 17
con accompagnamento di
té e biscotti e poi alle 21
(ingresso 5 euro).
A Varsavia, la compagnia
teatrale dei coniugi Tura
(Jack Benny e Carole
Lombard) recita di sera
«Amleto», ma di giorno
prepara la messinscena di
«Gestapo», una commedia
satirica ben presto bloccata
dai tedeschi invasori della
Polonia. E allora, con la
compagnia in fase
resistenziale, anche il
famoso monologo di
Amleto serve come codice
segreto di riconoscimento
con i partigiani per
smascherare e far eliminare
un polacco spia nazista.
Anche se le cose si
complicano, i teatranti ne
usciranno sfruttando la
propria capacità di
mascheratura.
Ultima interpretazione della
Lombard, poi morta in un
incidente aereo, il film è un
traguardo e una «summa»
di «tocco lubitschiano».
È commedia di amore e
passione, tradimenti e
sospetti, ma anche tragedia
nella Varsavia occupata dai
nazisti. È dramma di vita
ma anche teatro, sul
palcoscenico, in strada e
negli uffici della Gestapo.
Come vi allude il titolo
originale, è un essere tra
gioco amoroso e gioco
teatrale e un non-essere nel
mondo della Storia. Tutto in
un ritmo perfetto, con
ironia sorridente e allusività
discreta. a. pe.

■ Se un compositore non vienepiù ese-
guito e le sue musiche sono dimenticate,
ci sarà pure una ragione. È una conside-
razione oggi molto diffusa, spesso usata
per insinuare che non vale la pena di rie-
sumare certe opere del passato. Ma così
facendo ci precludiamo la possibilità di
scoprire territori sconosciuti di grande
interesse.
Ildirettore d’orchestra FrancescoLanzil-
lotta,ospite domenica pomeriggio aSpa-
zio Aref, in città, per una conferenza su
«La musica dimenticata», ha sostenuto
la necessità, soprattutto oggi, di una pro-
grammazione varia dei concerti sinfoni-

ci, dunque non limitata a una manciata
di pagine di repertorio, come potrebbe-
ro essere le Sinfonie di Brahms o i "soliti"
Concerti per pianoforte o per violino.
«Se continuiamo a proporre le stesse co-
se - ha dichiarato il musicista - la gente
ben presto si stancherà di venire ai con-
certi». Che fare, dunque? Lanzillotta pro-
pone di ripensare anzitutto a quel ricco
giacimento rappresentato dalla musica
strumentale italiana, composta nella se-
conda metà dell’Ottocento da Martucci,
Sgambati, Bossi (ai quali noi aggiunge-
remmovolentieri anche il brescianoBaz-
zini) e nel Novecento storico dalla gene-

razione dell’80 di Respighi, Casella, Piz-
zetti,Malipiero, perarrivare infine aGhe-
dini, Castelnuovo-Tedesco, Dallapicco-
la, Petrassi e tanti altri.
Anchese le loroopere siascoltano piutto-
sto raramente dal vivo, questi autori so-
no familiari, almeno di nome, ai profes-
sionisti ed agli appassionati più attenti.
Lanzillotta ha però aggiunto al gruppo
due musicisti ignotiai più, scomparsi en-
trambi in giovane età ma dotati «di stra-
ordinario talento»: il romano Giovanni
Salviucci (1907-1937) e il triestino Euge-
nio Visnoviz (1906-1931). Non esitando
a definirli «geni», anche in ragione della

loro precoce padronanza della forma,
Lanzillotta ha proposto all’ascolto alcu-
ni passi di registrazioni da «Introduzio-
ne, passacaglia e finale» di Salviucci e
«Gavotte e Musette» di Visnoviz. Lo stes-
so Lanzillotta metterà in programma
questi compositori- dimenticati percon-
giunture sfavorevoli, non certo per de-
meriti artistici - nella stagione dellaFilar-
monica «Toscanini» di Parma, di cui è di-
rettore principale dallo scorso anno.
Contagiato da tanta passione, il pubbli-
co che seguiva la conferenza ha espresso
pubblicamente il desiderio di ascoltare
queste musiche anche a Brescia. Ma pri-
ma - ha chiosato Lanzillotta - bisogne-
rebbe convincere i direttori artistici a
osare di più, «a non temere di avere la
sala vuota ogni volta che si propone mu-
sica dimenticata».
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Piccoli e
grandi film
■ In alto: il
regista bresciano
Vinz Beschi, qui
sopra anche in
un ritratto in
forma di cartoon
e in ospedale
con un giovane
paziente al
lavoro nella
«casetta dei
cartoni».
A destra: Ryan
O’Neal e Marisa
Berenson in
«Barry Lyndon»
di Stanley
Kubrick, che
torna dopo il
restauro

BRESCIA Per il Circolo del
Cinema oggi al Sociale di via
Cavallotti, in città, alle 17.45 e
alle 21 (ingresso 5 €) è «Cine-
maRitrovato»con«BarryLyn-
don» (1976) di Stanley Kubri-
ck, presentato dopo il restau-
ro in versione originale con
sottotitoli italiani. Il film ebbe
quattro Oscar.
Viene da un romanzo di Wil-
liam M. Tackeray il destino di
ascesa-decadenza di un cial-
tronesco Barry (Ryan O’Neal)
chespregiudicatamentesi im-
panca a nobile conquistando
ricchezza e onori, precipitan-
do poi più per malasorte che
per imperizia. Kubrick, smar-
ginandoognivalutazionemo-
ralistica, ne duplica vicende
con il ritratto di un giovane ir-
landese in fuga, militare pri-
ma con inglesi, poi con prus-
siani, confidente di polizia,
amicodiun biscazziere diplo-
matico-spia, corteggiatore e
poi sposo di una donna di ra-
diosa bellezza (Marisa Beren-
son), papà di un bimbo che
quando gli muore lo lascia nel
disincanto,tracolloeconomi-
co, misera esistenza nel suo
villaggio natale.
Ma Kubrick se ne serve per
evocare,conintelligenzasma-
gliante e sontuosa eleganza
formale, un’epoca vittoriana
filtrata nei paesaggi come ne-
gli interni geometricamente
composti, e anche nei ritratti,
attraversoqueiriflessicultura-
li che il Settecento inglese eb-
be su pittura e musica.
Come il colore che sembra
scenderedai quadri di Hogar-
th,Gainsborough,Turner,co-
sì anche la musica impastata
dallearmoniedi Haendel, Ba-
ch, Mozart, Vivaldi, Schubert,
Paisiello,trasformanolagalle-
ria delle immagini in un con-
certo visivo dentro un’epoca
virtuosisticamente goduta
nella sua luce, arredi, costu-
mi, con una maestrìa di lin-
guaggio raramente vista così
perfetta nell’artificio e insie-
me così apparentemente
spontanea.

Alberto Pesce

Circolo Cinema

Il ’700 di Kubrick
con Barry Lyndon
rimesso a nuovo

LUMEZZANE Teresa Mannino (nel-
la foto) sarà di scena al Teatro Odeon
di Lumezzane il 24 gennaio con «So-
no nata il 23». I biglietti (25 €, 20 il ri-
dotto; 17€nel pacchetto "Giardini di
marzo") sono in prevendita da oggi
in teatro, via Marconi 5; tel.
030.820162: martedì 18.30-19.30;
mercoledì 11.30-13 e 18.30-19.30.

A Brescia, da Punto Einaudi, via Pace
16/a; 030.3757409. «Sono nata il 23» è
il primo di 5 spettacoli sul mondo
femminile,checompongonolarasse-
gna «Giardini di Marzo» organizzata
dagli assessorati a Cultura e Pari op-
portunità del Comune. Essa com-
prende: Saverio La Ruina, «Polvere»
(12 marzo), Laura Mantovi, «Sfide in

rosa» (18 marzo), Silvia Gallerano,
«Lamerda»(15aprile); questitrespet-
tacolisonofuoriabbonamento.Inab-
bonamento, oltre alla Mannino, c’è
«Operetta burlesca», regia di Emma
Dante (26 marzo). Tutti gli spettacoli
di«Giardinidimarzo»sonoinpreven-
dita da oggi con formula speciale. I
dettagli al sito www.teatro-odeon.it.

Giardini di marzo

Dalla Mannino
a Emma Dante

OGGI AL NUOVO EDEN

Amleto anti-nazi
con Ernst Lubitsch

Francesco
Lanzillotta
(ph.Reporter)
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